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Sondaggi 
Kohl al 41% 
Spd al 37% 
Campanellod'allarme per Helmut 
Kohl. Il sondaggio mensile 
•Polrtbarometer», condotto dalla 
Zfd e reso noto ieri. Indica che il 
quadro politico tedesco, a meno di 
un mese dalle elezioni, è assai 
Incerto. La Cdu otterrebbe Infatti II 
41% contro II 37% di una Spd In 
crescita. I liberali, contrariamente 
ai timori del segretario Klnkel e 
dello stesso Kohl, supererebbero lo 
sbarramento e raggiungerebbero II 
6%, i Verdi sarebbero sull'8%. Il Pds 
sarebbe sotto la soglia del 5% ma, 
grazie al mandati diretti In alcune 
circoscrizioni di Berlino, si prevede 
che potrebbe eleggere 25-30 • 
deputati al Bundestag. -
Se queste previsioni dovessero 
trovare conferma nelle urne 
l'alleanza tra Cdu-Csu e liberali 
non avrebbe più la maggioranza -
assoluta. Dato che tutti I partiti 
dichiarano di non voler stringere 
patti di governo con II Pds, -
sarebbero di fatto possibili solo 
due tipi di coalizione: quella tra 

• Spd, Verdi e I liberali o, più •• 
probabilmente una Grande ' 
coalizione basata sull'intesa tra 
Kohl e I! neo-candidato Cancelliere 
Rudolph Sharplng, il quale sembra 
stia cominciando a smentire tutti 
coloro che guardavano con • 
scetticismo alla sua capacità di 
apparire antagonista credibile del 
Cancelliere dell'unificazione. . Il cancelliere Helmut Kohl e il ministro delle Finanze Walgel festeggiano all'Otrtober Fest Diether Ednlicher/Ap 

Appuntamento in Baviera 
Domani ultimo test prima delle elezioni generali 
Ultimi scampoli della campagna elettorale in Baviera, 
dove domani si vota per il rinnovo del Parlamento re­
gionale. È l'ultimo, e molto importante, test prima della 
consultazione federale. La Csu punta sulla conferma 
della sua tradizionale maggioranza assoluta, la Spd, 
guidata da Renate Schmidt, deve dimostrare di avere 
ancora qualche carta da giocare nelle quattro settima­
ne fino al grande appuntamento del 16 ottobre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 

P A O L O S O L D I N I 

• MONACO È bravo, il cantante 
africano. Ma per quanto bravo sia, 
la folla non cresce. Sullo Stachus, 
la bella piazza che fa da anticame­
ra al centro di Monaco, si 'a musi­
ca aspettando il comizio dei Verdi. 
Interviene una star, Joschka Fi­
scher, il ministro dell'Ambiente nel 
governo dell'Assia (fu il primo mi­
nistro verde nella storia della Re­
pubblica federale e anche il pnmo 
con le scarpe da ginnastica), il 
candidato, cosi si dice, alla vice­
cancelleria nell'ipotesi, tutto può 
succedere, che all'indomani del 16 
ottobre si formi a Bonn un governo 
federale - rosso-verde. . Intanto, 
aspettando il 16 ottobre, domani si 
vota in Baviera, e poiché e un voto 
importante, importantissimo, i big 
dei partiti sono tutti qui. La candi­
data socialdemocratica Renate 
Schmidt. votata alla missione im­
possibile di separare i destini della 
Baviera da quelli della Csu, in giro 
per città e cittadine della Franco-
nia; Fischer qui allo Stachus. ad 
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aspettare che finisca di parlare la 
sua collega Theresa Scliopper; e 
mezzo chilometro più in là, oltre il 
centro pedonale inverosimilmente 
pieno di varia umanità perché e 
giovedì e il giovedì i negozi chiudo­
no alle 8, sulla bella Marienplatz, 
niente di meno che lo stato mag­
giore cristiano-sociale al gran com­
pleto più l'Ospite Gentilmente Ve­
nuto da Bonn, il cancelliere Hel­
mut Kohl in persona. 

Servono i comizi? 
Fischer comincia a parlare. Un 

buon discorso, polemico ma ragio­
nevole, proprio come ci si aspetta 
da un Reato come lui, il più «politi­
co» insieme con la Antje Vollmer 
nelle file dei Verdi, uno che al go­
verno con la Spd ci andrebbe dav­
vero. Sempre che gli elettori... Ma 
mentre parla già prende corpo il 
dubbio che sembra debba rovina­
re un po' a tutti questa ancor tiepi­
da serata di campagna elettorale 
bavarese agli sgoccioli: i comizi 

servono ancora a qualcosa? Intor­
no al palco in mezzo alla Stachus 
ci saranno cinque-seicento perso­
ne. Almeno la metà non voterà, 
domani, perché si tratta di stranie­
ri. Un altro centinaio sono adole­
scenti, sicuramente al di sotto dei 
18 anni. Degli altri, da come son 
vestiti, dai giornali e dai libri che 
hanno in mano, da come si cono­
scono tutti fra loro, si capisce be­
nissimo che non c'è bisogno di 
convincerli: hanno votato sempre 
verde, lo faranno domani e lo fa­
rebbero comunque, anche se Fi­
scher risparmiasse il fiato. Per tutta 
la durata del comizio si presenta 
un solo caso dubbio. Una signora 
giovane ed elegante fa un paio di 
volte il giro della piazza con l'aria 
esitante. Continuare lo shopping! 
Portare a casa gli acquisti appena 
(atti nel bel negozio italiano pochi 
metri più in là? La signora fa si si 
con la testa quando l'oratore attac­

ca la Csu con gli incredibili scanda­
li dei mesi scorsi, fa no no quando 
se la prende con la Spd che cam­
bia posizione su1 limite di velocità 
a 100 km l'ora ad ogni mutar di sta­
gione. Quelli che le sono intorno 
hanno capito l'esitazione e fanno il 
tifo (ma muto) per l'uomo sul pal­
co: dai, Joschka, insisti, che forse 
un voto in più, stasera, te lo pren­
di... 

Masochismo politico 
Sulla Marienplatz, mezz'ora do­

po, amva la conferma: i comizi 
(qui a Monaco, almeno) non solo 
non servono, ma possono essere 
anche controproducenti, veri e 
propri esercizi di masochismo po­
litico. Nessuno ha pensato di riem­
pire la piazza prima della manife­
stazione e cosi la piazza si è riem­
pita da sé. Ma di «nemici». Su quat-
tro-cinquemila presenti, gli auto­
nomi (per fortuna pochi e ben 

contenuti dalla polizia), i punte, 
gli Jusos (i giovani socialdemocra­
tici) , gli alternativi, i cnstiani di sini­
stra, le varie «sinistre sciolte», i Ver­
di sono una consistente maggio­
ranza. Molto, molto rumorosa. Per 
Kohl, al quale piacciono tanto i ba­
gni di folla, qui si tratta di saltare in 
un oceano in tempesta, e si vede 
subito che non ha alcuna voglia di 
tuffarsi. Oltretutto a presentare gli 
oratori hanno pensato bene di 
chiamare quel Peter Gauweilerche 
non solo fu costretto a dimettersi 
quando si scoprì che da ministro 
mandava i clienti allo studio legale 
cui aveva «affittato» i suoi incarichi, 
ma che la stessa Csu è stata 11 lì per 
cacciare. Il Gauweiler-ò il suo stile 
- ha diffuso messaggi elettorali che 
in tema di stranieri sfiorano i toni 
criminali dell'estrema destra, ma a 
scandalizzarsi si perde solo tempo 
visto che Edmund Stoiber, il capo 
del governo del Land, nel suo di­
scorso usa gli stessi «argomenti» 
(«la nostra Baviera deve restare la 
nostra Baviera») incartati solo in 
un po' più di ipocrisia. E poi, lo 
Stoiber, un elenco di «qui in Bavie­
ra abbiamo fatto» e «abbiamo spe­
so». Segue Theo Waigel, che della 
Csu è il presidente ma soprattutto è 
ministro federale delle Finanze. I 
«faremo» e gli «spenderemo» si fan­
no molto più prudenti, ma si passa 
al piatto forte della propagaganda 
democristiana in questa campa­
gna elettorale: il «pericolo comuni­
sta». E si, proprio i comunisti, resu­
scitati dall'inferno che si credeva 
avesse chiuso per fallimento qual­

che anno fa. Non sono tanto gli 
elettori della Pds, il partito erede 
della vecchia Sed che all'est miete 
successi, quanto i socialdemocrati­
ci che tengono loro bordone, che 
hanno accettato i loro voti in Sas-
sonia-Anhalte si preparano (chec­
ché ne dicano) a prendersene an­
cora per eleggere il loro cancellie­
re. Da mesi questo, e solo questo. 6 
il leit-motiv d'una campagna de 
che non era mai stata tanto povera 
di programmi e di idee. Funziona? 
Sulla Marienplatz no. Quando Kohl 
ricomincia con la sua storia, die 
Kommunislen, meine Damen und 
Herren, i comunisti, signore e si­
gnori, i fischi lo sommergono e an­
che dai settori «amici» gli applausi 
non sono troppo convinti. E però 
non 6 da questa piazza che si deve 
giudicare. Se si votasse qui ed ora, 
e solo qui e solo ora, la Csu spari­
rebbe, o almeno si prenderebbe 
quella suonata che gli scandali de­
gli «amigos», quando venne alla lu­
ce una corruzione a livelli da tan­
gentopoli italiana, la nomenkialura 
e perfino la memoria di Franz Josef 
Strauss traballavano, solo . pochi 
mesi fa avevano fatto sembrare in 
arrivo. Ma la stangata non è arriva­
ta allora e pare improbabile che 
arrivi domani. Per t socialdemocra­
tici andrà bene se nusciranno a su­
perare il 30% e a tutti, Spd, liberali e 
Verdi, se riusciranno ad evitare la 
maggioranza assoluta del partito 
che una sola cosa sembra aver da 
dire oggi alla società tedesca: at­
tenti, che arrivano i comunisti... 

Eltsin «regala» 
a Gorbaciov 
una maxipensione 

Su disposizione di Boris Eltsin, al­
l'ex presidente Mikhail Gorbaciov 
e stato assegnato un sussidio vitali­
zio mensile equivalente a 40 volte 
la pensione minima percepita at­
tualmente dai cittadini russi. Per un 
russo, le seicentomila lire circa di 
pensione accordate a Gorbaciov 
sono un traguardo invidiabile visto 
che la pensione media nel Paese 
non supera i 120-130 mila rubli 
(80-90 mila lire). La moglie di Gor­
baciov, Raisa Maximovnà, ha detto 
di aver appreso del provvedimento 
in favore del manto da una telefo­
nata fattale da un cronista. «Non ci 
informano di nulla», ha affermato. 

Spagna: via libera 
alla legge 
sull'aborto 

Il Consiglio dei ministri spagnolo 
ha esaminato ieri - e definitiva­
mente approvato - il progetto di 
legge per l'aborto che consente al­
la donna di interrompere la gravi­
danza entro i primi tre mesi. Si trat­
ta di un ampliamento della legge 
attualmente in vigore che g'à con­
sente l'aborto per decisione della 
donna, che, però, deve essere af­
fiancata dal parere conforme di 
una commissione medica. In più. 
le nuove disposizioni prevedono 
anche che per le indigenti l'inter­
vento possa essere praticato a cari­
co previdenziale. La proposta, 
apertamente contestata dalla Con­
ferenza episcopale spagnola, sarà 
certamente approvata "dal Parla­
mento visto il sostegno decisivo dei 
nazionalisti catalani. 

Usa, a 5 anni 
all'asilo 
con la pistola 

Un bambino di cinque anni è en­
trato all'asilo agitando una pistola 
calibro 22 carica, ma le maestre lo 
hanno convinto con facilità a con­
segnare l'arma. È accaduto ieri a 
Monroe in Lousiana. «Sicuramente 
il bambino non sarà espulso - ha 
detto George Cannon, un portavo­
ce della scuola - è ancora all'inizio 
della camera scolastica e non è 
colpa sua. Ma non sappiamo cosa 
fare Stiamo pensando di ricorrere 
a qualche azione legale contro i 
genitori o contro chi è responsabi­
le di quanto è successo». Il bambi­
no è entrato con la pistola all'asilo, 
senza cercare di nasconderla. Do­
po che le maestre gliel'hanno tolta 
di mano e la polizia l'ha presa in 
custodia, il piccolo è stato conse­
gnato ai geniton alla presenza de­
gli agenti. «La cosa veramente spa­
ventosa - ha detto Cannon - ò che 
un bambino di cinque anni abbia 
potuto entrare in possesso della pi­
stola». 

Londra: esplode 
la superfrode 
«made in Italy» 
È arrivata fino in Gran Bretagna l'e­
co delle vicende giudiziarie di due 
grossisti italiani della carne, i fratel­
li Giancarlo e Gianluigi Dall'Olio, 
incriminati per una truffr» da 40 mi­
liardi di lire ai danni dell'Unione 
Eu ropea. A detta del Daily Express i 
fratelli hanno usato un sistema 
«sorprendentemente audace e 
semplice», commettendo «vergo­
gnosi abusi» dopo aver vinto un 
contratto dell'Ue per l'inscatola­
mento di diecimila tonnellate di 
surplus bovino irlandese. 

**fr* ,« 'Ì\'Ì'? ***** ;r- '•' • Meno opinioni più strumenti: ecco come risponde alla crisi della stampa il quotidiano francese 

«Basta tendenze, Liberation sarà un giornale di servizio» 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 
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H PARIGI L'i stampa parigina si 
rinnova. Meglio, la stampa di sini­
strasi rinnova. Liberation e Le Mon­
de, accerchiati da gruppi industria­
li, incalzati da tv, masiazines e quo­
tidiani venduti a metà prezzo (l'ul­
timo nato è lnfo-inatin, centomila 
copie da divorare in dieci minuti 
nel niellò), finalmente contrattac­
cano. Il pruno uscirà da lunedi 26 
settembre con una serie di cambia­
menti rivoluzionari. Da 40 a 80 pa­
gine, delle quali otto sulla regione 
parigina, altre otto dedicate al cit­
tadino (salute, consumi, bellezza, 
moda), altre otto all'economia. 
Rinforzerà gli esteri, la cultura e gli 
spettacoli. Verrà integrato il sabato 
da un ricco supplemento. Il diretto­
re Serge .luly (che assieme a Sartre 
fu anche fondatore) si pone l'o­
biettivo di raggiungere 240mila co­
pie in quattro anni, partendo dalle 
attuali 1 "Ornila Per arrivarci si pro­
cederà ad una ricapitalizzazione di 
200nnlioni di franchi. Nessun azio­
nista potrà possedere più del 20 

percento. Chi addenterà la torta di 
Libò? Si parla della Generale Occi­
dentale, filiale di Alcatel e già pro­
prietaria dell'Express e di Le Point, 
e di altri gruppi finanziari. Serge Ju­
ry non vuole dire nulla di più' «Cia­
scuno dei partner sottoscriverà i 
nostri principi e la Carta di Liljéra-
non». Spigliato, provocatorio, di si­
nistra geneticamente sessantottar-
da, Liberation perderà l'anima? Ju-
ly dice di no. Ma disegna il profilo 
di un gionialone più totale, genera-
lista. Fa l'esempio del titolato New 
York Times, sul quale ha letto di re­
cente un lungo saggio sul materas­
so e le innovazioni nella sua fabbri­
cazione: «Bisogna allargare in tutte 
le direzioni, su tutti i terreni». E ag­
giunge: «In Francia ci immaginia­
mo ancora che un quotidiano di 
referenza debba trattare unica­
mente di affari pubblici e collettivi. 
È falso1». Per il suo giornale «totale» 
ingaggerà quaranta nuovi giornali­
sti. Avranno il compito di farlo di­
ventare un «quotidiano di servizio», 

Il direttore di «Ubeatlon», Serge July 

che dovrà farsi spazio in un merca­
to che - assicura July - é deficitario 
più di offerta che di domanda. E 
l'opinione? Quell'opinione così 
puntuta, disturbatrice. a volte inso­
lente e supponente che é un po' lo 
stile'stonco di Libé? Il direttore pro­
mette articoli meno perentori: 
«Non ci saranno più articoli ingiun­
tivi, ma strumenti di analisi». Libé 

vuol dunque entrare nella maturi­
tà, dopo ventun'anni di gioventù 
scapestrata e allegra. Gareggiare 
con Le Monde, rubare lettori al 
Nouvel Observaleuro altri settima­
nali paludati. 

Sarà l'aria di nmonta che sente 
arrivare dalla Riva Destra (dove ha 
sede Liberation), sarà il deficit di 
44 milioni di franchi per il '93 (su 

un volume d'affari di un miliardo, 
tiene a precisare il direttore Jean 
Marie Colombani), sarà l'età, ma 
anche Le Monde si accinge a rifarsi 
il trucco. In dicembre il «celebre 
quotidiano del pomeriggio» com­
pirà 50 anni. »Faites chiarii'», diceva 
ai giornalisti Hebort Beuve-Méry. il 
direttore-fondatore. Scrivete diffici­
le, esasperate il lettore, obbligatelo 
a riflettere La formula è rimasta in­
tatta. Controcorrente. Le Monde 
non surfeggia sulle notizie Analiz­
za, indaga, anatomizza. E com­
menta, con ncchezza e abbondan­
za di argomentazioni e posizioni. Il 
suo forte é la fedeltà dei lettori, av­
vinti dallo stile e dalla serietà della 
casa. Sono 360mila a comprarlo 
ogni giorno. Di questi 40mila sono 
aìl'cstero. «E' un leader d'opinio­
ne», ci dice Colombani e snocciola 
gli assi della sua deontologia: anti­
cipazione, rivelazione, riflessione 
E anche un atteggiamento genera­
le verso i poteri, tutti i poteri: Le 
Monde dovrà essere «un po' dissi­
dente». Ma in ultima analisi, che 
cosa cambierà dal prossimo gen­

naio? Intanto il carattere, in senso 
tipografico. Non più il Times, dal 
nome del confratello inglese, ma il 
carattere «Le Monde», apposita­
mente creato. Lettere più ariose, 
eleganti. Le fotografie continueran­
no a brillare per la loro assenza, 
ma ci saranno più disegni e grafici 
Sul piano dei contenuti si darà an­
cora più spazio all'estero, allargan­
do l'informazione ai fatti di società 
e di economia. Per quel nguarda la 
Francia si prenderanno iniziative 
specifiche sulle «culture» che ormai 
convivono nel paese. E si lancerà, 
come in Gran Bretagna, un nume­
ro da weekend corposo e pesante, 
da sfogliare e conservare per qual­
che giorno. No. Le Monde non può 
permettersi terremoti di stile e con­
tenuti. Al massimo un «rinnova­
mento nella continuità». È troppo 
unico, con i suoi titoli piatti e le pa­
gine piene di piombo e ì dibattiti e 
la scrittura sempre attenta, curata e 
gradevole. Fuori dal tempo e fuori 
dalle mode, per dirla con Colom­
bani. E allora mutamenti in dolcez­
za, accompagnando il lettore per 

mano 
Contrariamente a Ubération, Ije 

Monde dovrebbe mantenere l'at­
tuale assetto proprietario, diviso 
grossomodo tra giornalisti e lettori 
E la sua garanzia d'indipendenza, 
il suo marchio di libertà. Durerà7 

Colombani. giornalista puro, dice 
di sì. Del resto é stato eletto per 
questo, succedendo a due anni di 
gerenza di un economista, Jac­
ques Lesourne. Ai festeggiamenti 
per il cinquantesimo partecipano, 
in veste di sponsor, gruppi quali 
Dassault, Aérospatiale, Lagardére. 
Saint Gobain, Uap. «Siamo solo 
mecenati», gndano in coro. E Co­
lombani conferma. Ma i timori re­
stano, assieme ai costi di produzio­
ne. E una battaglia, quella dei due 
giornali parigini, che va a incomin­
ciare Della tv vogliono essere con-
trollon, come di un potere a loro 
esterno, e non promoton. come la 
stampa italiana. Dei settimanali vo­
gliono essere concorrenti. Dal po­
tere politico più che mai indipen­
denti. Auguri vivissimi. 


